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MarcelloVeneziani

S tiamovivendo, in tota-
le incoscienza di pen-
siero, una rivoluzione
radicale che sta cam-

biandoil sensoe ildestinodel-
l’umanità.È la rivoluzioneche
marciaversolaneutralizzazio-
ne delle identità e delle diffe-
renze originarie, la rimozione
della natura, la vanificazione
degli assetti, i ruoli e i rapporti
sucuisièfondatafinoral’uma-
nità.Dico la famiglia, i sessi, la
procreazione. Stiamo proce-
dendo verso una società uni-
sex, ove l’unificazione dei ses-
sipreludeaun’assolutatransi-
torietàdeimedesimi.Androgi-
ni con sessualitàmutanti.
Nel dibattito corrente ci fis-

siamosuisuperficiali ecoloriti
conflitti tra omofobia e omofi-
lia, ma il processo in corso è
ben più grande e si riassume
nella parola chiave transgen-
der. Le più grandi agenzie in-
ternazionali, come l’Onu, so-
no pervase da questa ideolo-
gia,gliStatipromuovonoisuoi
esitiechisiopponevieneisola-
toediscriminato.Hosottoma-
noduelibri,uscitidapoco,che
documentano su piani diversi
questa mutazione: il primo è
Unisex (Arianna Editrice,
pagg. 120, euro 9,80) di Enrica
Perrucchietti e GianlucaMar-
letta.L’altroèPapergenders. Il
mitodelcambiamentodisesso,
diWaltHeyer, un ex transgen-
derchesubìdabambinoabusi
sessuali in famiglia (Sugarco,
pagg. 170, euro 16,80). Forni-
sconodati,interpretazionieri-
cadutesocialidiquestaradica-
le rivoluzione. E descrivono
l’imponenteapparatomediati-
co e legislativo che spinge in
quelladirezione:dallaneutra-
lizzazione di padri emadri nel
dispositivo di legge che li defi-
nisce genitore 1 e 2 alle fiabe
gay diffuse negli asili, dalle
campagne governative tese a
rieducare la popolazione non
solo su lesbiche e gay ma an-
chesuitransgender(danoil’ar-
tefice fu il governo tecnico
Monti-Fornero) alla «gayzza-
zionedelmondo».
Non inseguirò la casistica e

gliinfinitiesempichesconfina-
nonella pedofilia e nell’abuso
diminori,epassanodalricono-
scimento all’incentivazione
del transgender. Mi soffermo
sui presupposti di questa
«ideologia» transgender. Alla
radice c’è quello che potrem-
modefinirel’horrorfati, ilrove-
sciodell’amor fati, cioè il rifiu-
to, l’orrore di ciò che siamo in
origine, in natura e dunque la
volontà di cambiare. Dominio
assolutodeldiveniresull’esse-
re, del desiderio sulla natura,
delsoggettosullarealtà.Volon-
tàdiautocrearsiediabolireciò
che evoca origine e radice,

identità e differenza, nascita e
famiglia. Pensiero che viene
da lontano, dalmito delleme-
tamorfosi e del proteiforme,
poi dal Rinascimento magico,
in un’accezione inquietante
dell’homo faber sui ipsius, os-
sia fabbrodi sestesso.Ladiffe-
renzaabissaleèchequestavol-
ta ildemiurgononèlapotenza
del pensiero o la magia alche-
mica,maèlapotenzadellatec-
nicaapplicatasuscalaplaneta-
ria.
Il pensiero corrente è iner-

me di fronte a questi processi,
si arrende,nonprovaneanche
a comprendere la portata filo-

sofica e antropologica di que-
stamutazione.Manca oggi un
dialogo «oltre la linea» come
quello che oppose negli anni
Cinquanta Heidegger a Jün-
ger, qualcuno che rifletta sul
passaggiodi linea, il solcouni-
formità/relativizzazione dei
sessi. Eppure si potrebbe rein-
terpretarecreativamentelade-
finizione nietzscheana di Ol-
treuomo,sucuisisoffermòan-
nifaGianniVattimo.Sipotreb-
be leggere in chiave transgen-
derlaprofeziadiNietzschedel-
l’uomo come un ponte e un
transito verso il superamento
dell’uomo, finora identificato
nel Superuomo. La volontà di
potenzamodifica l’essere e li-
bera dall’umano troppo uma-
no. In una chiavenondissimi-
lesipotrebbeleggereilprome-
teismo di Marx e di Engels (si
pensiall’Anti-Duhring),l’uma-

nitàcheprendeinmanolapro-
pria sorte e lamodifica, subor-
dina l’essere almutamento, la
naturaalla produzione, fino al
gradino estremo della produ-
zione di sé. L’uguaglianza si
evolve inuniformità(unisex)e
lalibertàinautodeterminazio-
ne (decido io chi sono e il mio
sesso). Ma anche il capitali-
smosipotrebbeleggereinque-
sta chiave. Una conseguenza
possibile, non dico un’evolu-
zione necessaria. Il transgen-
der sarebbe il prodotto supre-
mo del processo di manipola-
zione della natura: l’uomo ge-
neticamentemodificato.

Ma al di là delle congetture,
resta la domanda: chi provoca
questo processo? Gli autori di
Unisex nutrono la convinzio-
nechecisiaunDisegnovoluto
dai Poteri Forti e funzionale ai
Piani Economici. L’ideologia
nesarebbelacortecciaeilcon-
trollo ilmidollo, riconducibile
aunGrandeComplotto.Èqui,
amioparere, lafragilitàdique-
steretro-letturedellacrisicon-
temporanea. Che ci possano
essere volontà concomitanti,
progetti e disegni all’interno
diquestoprocessoèpiùcheve-
rosimile, e che qualcuno ne
traggaprofittoècerto;malaco-
spirazione cosmica mi pare
fantasia. Né si può considera-
re solo un pretesto la convin-
zione ideologica che ne è alla
base.C’èchièdavveroconvin-
to che libertà voglia dire auto-
determinazione totale, anche
inordineallanatura,al sessoe
al destino. Il corollario di que-
sta ideologia è che il transes-
sualenondecidedella tua vita
e non dispone dei tuoi valori;
tuvivicomevuoimalasciache
ancheglialtri vivanocomevo-
gliono.Questaideologia-vira-
le, permissiva e conformista -
si è fatta Spirito del Tempo.
Chi non si adegua è out.
Ma la spiegazione di fondo

di questa rivoluzione non mi
parericonducibilealComplot-
to degli uni o al Progetto degli
altri. Ma a qualcosa chemette
incircoloecollegaprocessi,vo-
lontà, leggi, ideologie, chirur-
gie. Una reazione a catena, un
processoautomatico.Latecni-
ca si serve dei suoi agenti an-
che se essi credono di servirsi
dilei.Edecidesullavita,decre-
ta il mutamento, interrompe
unavitaconletecnicheaborti-
ve o l’eutanasia, o viceversa la
sua prosecuzione artificiale.
Alla fine resta il dominio della
tecnica sulla vita, cioèdei suoi
esitiedeisuoimeccanismisul-
la sfera biologica e genetica,
sulla natura e sulla cultura. Le
procedureeitrendvinconosu-
gli scopi e le intenzioni. L’uo-
mosimodificaesinientifica, è
latecnicaadeterminarlo.Esa-
ràlatecnicaaridurrelapopola-
zione esercitando il controllo
demografico,anchesenzaster-
minio,ma evolvendoci «verso
un modello unico - come au-
spicava Umberto Veronesi -
dove gli organi della riprodu-
zione si atrofizzano» e il sesso
si separa dalla procreazione.
Persi il padre e la madre, ver-
rannoi figlidellaTecnica,mu-
tanti secondo le facoltà di cui
dispone la tecnica. Non espri-
mo orrore né euforia.Mi limi-
toadirecheessendouomo,na-
to da uomini, sono dalla parte
dell’umano rispetto al trans,
natodallatecnica.Iltransuma-
nononriguarda lamiaumani-
tà.

PENSIERI MALIGNI
Due saggi documentano
lamutazione (con alcune
teorie complottistiche)

IL ROMANZO DI CARRARO

Quei due strani
pariolini vivono
«Come fratelli»

SVALUTAZIONE
Dall’«amor fati» siamo
passati all’«horror fati»:
la perdita di se stessi

FabrizioOttaviani

A ndrea Carraro è uno
scrittore ciclopico: i
suoiromanziemanano

un’inquietudine da alba dei
tempi,vibranodiforzagiovani-
leeportanotracciadellescintil-
le della creazione che solo gli
dèi ulteriori, ossessionati dal-
l’ordine, provvederanno ad
estinguere. Di fronte all’ener-
giachetrasmetteilrecenteCo-
me fratelli (Barbera editore,
pagg. 253, euro 16,90) diventa
secondario il fatto che non vi
sianientedipiù lontanodaun
eserciziodibellettrismo:gliav-
verbiinutilisisprecano,lapun-
teggiatura segue regole a dir
pocopersonaliedeipersonag-
gi non si riesce nemmeno ad
immaginare il volto. Come se
ciònonbastasse-tantoperes-
sere sicuri che il lettorecomu-
ne,abituatoaglisciroppidiBa-
ricco,si tengaallalarga-Come
fratellièdivisoinduepartipres-
sochéindipendenti.
NellaprimaparteCarraroci

presentagli amici fraterniDa-
rioeAndrea.Beninteso,frater-
niquanto sipuòesserlo in Ita-
lia,terradifratricidi.Entrambi
sono «pariolini di serie B, ma
pursemprepariolini».Darioè
unprovinciale: ilpadre,unav-
vocato di Salerno, vuole che
frequentil’universitàaRomae
abiti nel quartiere della ricca
borghesia capitolina. Andrea
proviene da una famiglia pic-
colo-borghese:«odiavaipario-
lini,mauscivaconloro,sivesti-
vacomeloro,erasnobcomelo-
ro».Infondosonoduefuorica-
sta,peròfrequentanoitavolini
delParis-bar,doveregnalago-
liardiagrevedichiusaisoldiso-
lo per perdere tempo. Il viag-
gio di prammatica in Grecia,
un invito di Dario a passare
qualche settimana nella sua
villainCampania,l’annodella
leva interrompono la serie di
giornate trascorse in una Ro-
ma ancora poetica, verso la
qualeCarraroèpiùindulgente
di quantonon lo sia con i suoi
eroi.
UngiornoDariosubisceuna

crisi mistica e si trasforma in
unsantonetelevisivocheinvi-
ta i telespettatori a suicidarsi;
poi,quandolapoliziagli faca-
pire che a dire certe cose si ri-
schialagalera,finiscesullastra-
da.Vivràperannicomeunbar-
bone.Andrealoinsegue,cerca
di proteggerlo, scrive un libro
sudilui:èlaseconda(egagliof-
fa) parte del romanzo, che ha
fattostorcereilnasoapiùdiun
critico.EppureComefratellire-
sta uno dei migliori romanzi
dellastagione.Terminatanela
lettura, mi è venuto in mente
unaforismadiArbasino:«Ilro-
manzosembralaformaartisti-
ca più perfettamente adleria-
na.Sopravviveequalchevolta
trionfasoloattraversoglisforzi
fattiperrimediarealledeformi-
tàdacuiènato».

Alla radice
dell’ideologia
transgender
c’è il timore

di ciò che siamo
in natura
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È senza attributi
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modificato
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